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 Dal secondo libro delle Cronache 
(36,14-16.19-23) 

In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i 
sacerdoti e il popolo moltiplicarono le 
loro infedeltà, imitando in tutto gli 
abomini degli altri popoli, e 
contaminarono il tempio, che il Signore si 
era consacrato a Gerusalemme. 
Il Signore, Dio dei loro padri, mandò 
premurosamente e incessantemente i 
suoi messaggeri ad ammonirli, perché 
aveva compassione del suo popolo e 
della sua dimora. Ma essi si beffarono dei 
messaggeri di Dio, disprezzarono le sue 
parole e schernirono i suoi profeti al 
punto che l’ira del Signore contro il suo 
popolo raggiunse il culmine, senza più 
rimedio. Quindi [i suoi nemici] 
incendiarono il tempio del Signore, 
demolirono le mura di Gerusalemme e 
diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e 
distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. 
Il re [dei Caldèi] deportò a Babilonia gli 
scampati alla spada, che divennero 
schiavi suoi e dei suoi figli fino all’avvento 
del regno persiano, attuandosi così la 
parola del Signore per bocca di Geremìa: 
«Finché la terra non abbia scontato i suoi 
sabati, essa riposerà per tutto il tempo 
della desolazione fino al compiersi di 
settanta anni». 
Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, 
perché si adempisse la parola del Signore 
pronunciata per bocca di Geremìa, il 
Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di 
Persia, che fece proclamare per tutto il 
suo regno, anche per iscritto: «Così dice 
Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, 
mi ha concesso tutti i regni della terra. 
Egli mi ha incaricato di costruirgli un 
tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. 
Chiunque di voi appartiene al suo popolo, 
il Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”». 
 
SALMO 136 

Rit: Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia.  
Lungo i fiumi di Babilonia, 
là sedevamo e piangevamo 
ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra 
appendemmo le nostre cetre.  
 
Perché là ci chiedevano parole di canto 
coloro che ci avevano deportato, 
allegre canzoni, i nostri oppressori: 
«Cantateci canti di Sion!».  
 
Come cantare i canti del Signore 
in terra straniera? 
Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 
si dimentichi di me la mia destra.  
 
Mi si attacchi la lingua al palato 
se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non innalzo Gerusalemme 
al di sopra di ogni mia gioia.  
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni  

(2,4-10) 

Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande 
amore con il quale ci ha amato, da morti che 
eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con 
Cristo: per grazia siete salvati.  
Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere 
nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli 
futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia 
mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 
Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e 
ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene 
dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. 
Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le 
opere buone, che Dio ha preparato perché in esse 
camminassimo. 
 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

(3,14-21) 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo:  
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così 
bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio 
unigenito perché chiunque crede in lui non vada 
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perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non 
ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il 
mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo 
di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi 
non crede è già stato condannato, perché non ha 
creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, 
ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la 

luce, perché le loro opere erano malvagie. 
Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene 
alla luce perché le sue opere non vengano 
riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, 
perché appaia chiaramente che le sue opere sono 
state fatte in Dio». 

 
Davanti all’altare è posto un cero: è la luce che ci porta Gesù. 

 

Il dialogo tra Gesù e Nicodemo, che avviene, per scelta di quest’ultimo, nella notte, si rivela colmo di luce per l’esistenza del 

discepolo. Orienta, infatti, il suo sguardo verso la croce e, attraverso di essa, gli rivela in modo del tutto inatteso l’amore di Dio 

che si è manifestato in Cristo Gesù. Gesù con il suo amore, ha trasfigurato la croce da luogo di ingiustizia e di dolore in 

simbolo di salvezza. Grazie ad esso noi scopriamo le reali intenzioni di Dio verso l’umanità: non vuole giudicarla e 

condannarla, ma salvarla perché la ama. È per amore che Gesù ha accettato di essere debole, di consegnarsi alle mani degli 

uomini: ha mostrato di essere disposto a dare la vita per noi. È per amore che Gesù ha affrontato l’oscurità estrema della 

morte per sconfiggerla una volta per tutte, solo che noi spesso dimentichiamo questa dichiarazione d’amore! Cristo ci ama in 

modo disarmante e disarmato, non si impone, ma si dona accettando di correre il rischio di essere rifiutato o addirittura 

ignorato. Il suo amore non va guadagnato, è dato a tutti senza condizioni, va soltanto accolto.  

Dal Messaggio di papa Francesco per la quaresima 2024 

Gesù stesso, come ricordiamo ogni anno la prima domenica di Quaresima, è stato spinto dallo Spirito nel 
deserto per essere provato nella libertà. Per quaranta giorni Egli sarà davanti a noi e con noi: è il Figlio 
incarnato. A differenza del Faraone, Dio non vuole sudditi, ma figli. Il deserto è lo spazio in cui la nostra libertà 
può maturare in una personale decisione di non ricadere schiava. Nella Quaresima troviamo nuovi criteri di 
giudizio e una comunità con cui inoltrarci su una strada mai percorsa. 
Questo comporta una lotta: ce lo raccontano chiaramente il libro dell’Esodo e le tentazioni di Gesù nel 
deserto. Alla voce di Dio, che dice: «Tu sei il Figlio mio, l’amato» (Mc 1,11) e «Non avrai altri dèi di fronte a 
me» (Es 20,3), si oppongono infatti le menzogne del nemico. Più temibili del Faraone sono gli idoli: potremmo 
considerarli come la sua voce in noi. Potere tutto, essere riconosciuti da tutti, avere la meglio su tutti: ogni 
essere umano avverte la seduzione di questa menzogna dentro di sé. È una vecchia strada. Possiamo 



attaccarci così al denaro, a certi progetti, idee, obiettivi, alla nostra posizione, a una tradizione, persino ad 
alcune persone. Invece di muoverci, ci paralizzeranno. Invece di farci incontrare, ci contrapporranno. Esiste 
però una nuova umanità, il popolo dei piccoli e degli umili che non hanno ceduto al fascino della menzogna. 
Mentre gli idoli rendono muti, ciechi, sordi, immobili quelli che li servono (cfr Sal 114,4), i poveri di spirito 
sono subito aperti e pronti: una silenziosa forza di bene che cura e sostiene il mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il Vangelo di domenica scorsa 

 
... non fate della casa del Padre mio un 

mercato! 

Sabato 16 e Domenica 17: raccolta 
quaresimale per la Terra Santa 

A spiegare il senso della raccolta fondi, il direttore 
della Caritas don Giorgio Borroni, in una lettera alle 
comunità: 
Là lo vedrete: nei volti pieni di dolore di chi sta 
vivendo il conflitto innescato il 7 ottobre 
dall’attacco terroristico alla popolazione israeliana, 
negli occhi pieni di lacrime e privi di speranza, nei 
bambini che soffrono, che sono soli, abbandonati, 
in mezzo alla violenza che non si ferma. 
Il conflitto ha raggiunto ormai proporzioni immani, 
non solo a Gaza e Israele ma anche in Cisgiordania 
e nel vicino Libano. Le vittime sono ormai oltre 
venticinquemila. La popolazione palestinese è 
ridotta allo stremo. 
Di fronte a tutto questo, siamo chiamati a 
intervenire. 
Certamente per dare una risposta all’emergenza, 
ma andando anche oltre: l’impegno di Caritas 

Italiana si concretizza nei territori palestinesi e 
israeliani in progetti di Pace e Riconciliazione: c’è 
bisogno di dialogo e di confronto per costruire la 
pace fra popoli in guerra da oltre 70 anni. 
Mentre prosegue l’assistenza umanitaria nella 
Striscia di Gaza, ha preso il via anche il sostegno 
economico alla popolazione colpita in tutti i 
Territori Palestinesi Occupati (Gaza, Cisgiordania e 
Gerusalemme Est). Un aiuto che coinvolgerà e 
porterà sostegno a oltre 35mila persone. 
Ciascuno può decidere di guardare “Là”, in quei 
territori occupati, in quei territori segnati dal 
conflitto. Lo si 
può fare offrendo il proprio contributo, anche 
piccolo, alle popolazioni colpite. Nel volantino 
preparato da Caritas diocesana ci sono tutte le 
indicazioni per farlo. 
Perché la Quaresima sia anche un tempo di 
speranza, per lasciare un segno, per andare verso il 
prossimo che soffre, che è debole, che è così piccolo 
rispetto alla guerra in cui si è trovato. 
Buon cammino verso la Pasqua! 

Don Giorgio Borroni 
Direttore Caritas Novara 

(nel foglietto è inserito il volantino dell’iniziativa) 
 

Gaza senza tregua, acqua e cibo  

L’SOS CARITAS Cinque mesi di guerra nella Striscia 
 
Slitta ancora l’accordo. Oggi ennesimo round al 
Cairo. Hamas chiede di nuovo il rilascio di Marwan 
Barghuti. L’allarme di Caritas Gerusalemme per le 
due parrocchie che ospitano 830 sfollati: «Se non ci 
sarà il cessate il fuoco, non avremo più niente da 
mangiare». Il sostegno di Caritas italiana. La 
situazione umanitaria è sempre più drammatica. 
Alle oltre 30.700 vittime degli scontri si sommano i 
morti per malnutrizione, disidratazione e malattie 
curabili. Via libera di Netanyahu alla costruzione di 
3.500 case in Cisgiordania. (Avvenire 7/3/24) 

Impegno Pratico 
Starò  attento a tutti i gesti di affetto e 
di attenzione che ricevo, senza dare 
nulla per scontato o dovuto. Diro 
grazie a Dio e agli altri ogni volta che 
ne avra’ l’opportunità. 

Impegno Spirituale 
pregherò  ogni sera peri sofferenti e i 
disperati, cercando di immedesimarmi 
nella loro situazione. 



Orario Sante Messe 10 – 17 marzo 2024 

Domenica 10 
4

a
 di Quaresima 

 9.00 (Noga)  
10.30 (Villaggio) 
18.00 (Cristo Risorto) 

------------------------------------------------------------ 
Per le Comunità. Piroia Luciano e Baccaglio Elide. 
Fontana Pier Emilio e Maria Angela; don Camillo. 

Lunedì 11 18.00 (Piaggio) alla Madonna in ringraziamento. 

Martedì 12  9.00 (Cristo Risorto) Iride e Girolamo; Pelliccia Luciana. 

Mercoledì 13 18.00 (Cristo Risorto) Angela e deff. Guazzo; Ermelinda e Giovanna. 

Giovedì 14 18.00 (Villaggio) Conti Cristiano. 

Venerdì 15 18.00 (Cristo Risorto Rossi Maria e Donati Mario. 

Sabato 16 18.00 (Cristo Risorto) 
20.00 (Villaggio) 

Metè e Sandro Poscio; Pironetti Primo. 
Don Giuseppe Manfredda (legato). 

Domenica 17 
5

a
 di Quaresima 

 9.00 (Noga)  
10.30 (Villaggio) 
 
18.00 (Cristo Risorto) 

Luciano e Rosanna; don Luigi Delconte. 
Per le Comunità. Buonaroti Giuseppe e Giovannini Maria; Deff. 
Perugini, Molteni, Antonello, Dori. 
Bellò Paolo; Cranco Maria, Rinaldi Angelo, Libartelli Angela Rosa. 

 La preghiera tipica del tempo di quaresima è la VIA CRUCIS: Venerdì alle 15 alla Noga e alle 17.15 al 
Villaggio e a Cristo Risorto 

 Durante tutte le domeniche di quaresima ci sarà la possibilità di portare dei viveri a lunga scadenza per 
i bisognosi. In particolare LATTE E RISO. 

 Venerdì 15: “Voci da Gaza” con Serena Baldini, vicepresidente si Vento di 
Terra, ONG che opera da più di 20 anni a Gaza.  
Verbania – Intra, chiesa Evangelica-metodista, c.so Mameli, 19 – h 18. 

 Venerdì 22: “La guerra dei 100 anni” con Paolo Naso, docente all’università La 
Sapienza di Roma. Casa don Gianni – Domodossola, h 20.30 

 Domenica 17 VIA CRUCIS DI VICARIATO salendo al Calvario. Inizio alle 14.30.   
NB: la via crucis sostituisce l’adorazione della terza domenica del mese. Alle 14, per 
chi desidera un passaggio, il pulmino davanti a Cristo Risorto. 

 

I messaggi della camorra ai giovani (da TikTok ai neomelodici)  
Neomelodici e TikTok, ovvero come la musica e le moderne piattaforme possono finire al servizio delle mafie. 
Della camorra, in particolare, che nelle canzoni dei cantanti neomelodici, molto seguiti nel Napoletano, e nei 
video pubblicati sulla piattaforma di video sharing cinese riceve sempre più frequentemente un appoggio poco 
equivocabile. L’ultimo allarme a riguardo è arrivato nei giorni scorsi dal magistrato antimafia più noto d’Italia, 
quel Nicola Gratteri che per anni ha contrastato la ‘ndrangheta in ascesa negli ultimi decenni e ora è a capo 
della procura di Napoli. 
Com’è nel suo stile, le parole di Gratteri sono state nette e inequivocabili: « I giovani prima utilizzavano 
Facebook. Ora utilizzano Tik Tok per comunicare in modo mafioso anche attraverso le canzoni neomelodiche o 
il rap, e anche per mandare messaggi alle altre organizzazioni». Il magistrato calabrese ha anche commentato 
le critiche rivolte da Daniela Di Maggio al sindaco di Napoli, Gaetano Manfredi, per aver premiato in una 
cerimonia pubblica nell’aula del Consiglio comunale il rapper napoletano Geolier. La donna, che sul palco del 
Festival di Sanremo ha letto un’accorata lettera indirizzata a suo figlio Giovanbattista “Giogiò” Cutolo, giovane 
musicista napoletano ammazzato dopo ripetute provocazioni il 31 agosto scorso in piazza Municipio da un 
diciassettenne, si era detta «indignata» per il trattamento riservato a Geolier, ma non al figlio, musicista 
dell’orchestra Scarlatti young. [...] 
La mamma di Giogiò ha anche invitato il rapper a rimuovere definitivamente da Internet il video della canzone 
“Narcos”, nel quale imbraccia un kalashnikov d’oro e inneggia alla vita sfarzosa dei narcotrafficanti, perché 
«deve pensare a tutti i ragazzi che lo seguono e lo imitano in ogni cosa che fa». [...] 
ANTONIO AVERAIMO – Avvenire 7/3/24) 



 

Dal secondo libro delle Cronache 
(36,14-16.19-23) 

In quei giorni, tutti i capi di Giuda, i sacerdoti e il popolo moltiplicarono le loro infedeltà, imitando in tutto gli 
abomini degli altri popoli, e contaminarono il tempio, che il Signore si era consacrato a Gerusalemme. 
Il Signore, Dio dei loro padri, mandò premurosamente e incessantemente i suoi messaggeri ad ammonirli, 
perché aveva compassione del suo popolo e della sua dimora. Ma essi si beffarono dei messaggeri di Dio, 
disprezzarono le sue parole e schernirono i suoi profeti al punto che l’ira del Signore contro il suo popolo 
raggiunse il culmine, senza più rimedio. Quindi [i suoi nemici] incendiarono il tempio del Signore, demolirono 
le mura di Gerusalemme e diedero alle fiamme tutti i suoi palazzi e distrussero tutti i suoi oggetti preziosi. 
Il re [dei Caldèi] deportò a Babilonia gli scampati alla spada, che divennero schiavi suoi e dei suoi figli fino 
all’avvento del regno persiano, attuandosi così la parola del Signore per bocca di Geremìa: «Finché la terra 
non abbia scontato i suoi sabati, essa riposerà per tutto il tempo della desolazione fino al compiersi di settanta 
anni». 
Nell’anno primo di Ciro, re di Persia, perché si adempisse la parola del Signore pronunciata per bocca di 
Geremìa, il Signore suscitò lo spirito di Ciro, re di Persia, che fece proclamare per tutto il suo regno, anche per 
iscritto: «Così dice Ciro, re di Persia: “Il Signore, Dio del cielo, mi ha concesso tutti i regni della terra. Egli mi ha 
incaricato di costruirgli un tempio a Gerusalemme, che è in Giuda. Chiunque di voi appartiene al suo popolo, il 
Signore, suo Dio, sia con lui e salga!”». 
 
SALMO 136 
Rit: Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia.  
Lungo i fiumi di Babilonia, 
là sedevamo e piangevamo 
ricordandoci di Sion. Ai salici di quella terra appendemmo le nostre cetre.  
 
Perché là ci chiedevano parole di canto 
coloro che ci avevano deportato, 
allegre canzoni, i nostri oppressori: 
«Cantateci canti di Sion!».  
 
Come cantare i canti del Signore in terra straniera? 
Se mi dimentico di te, Gerusalemme, 
si dimentichi di me la mia destra.  
 
Mi si attacchi la lingua al palato 
se lascio cadere il tuo ricordo, 
se non innalzo Gerusalemme  
al di sopra di ogni mia gioia.  
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni  

(2,4-10) 

Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le 
colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati.  
Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la 
straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

Le Campane della Valle Antrona 

4a dom. Quaresima  
10 marzo 2024 



Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, 
perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio 
ha preparato perché in esse camminassimo. 
 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni 

(3,14-21) 

In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo:  
«Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché 
chiunque crede in lui abbia la vita eterna. 
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, 
ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato 
condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio.  
E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, 
perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le 
sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le 
sue opere sono state fatte in Dio». 

 
Davanti all’altare è posto un cero: è la luce che ci porta Gesù. 

 

Il dialogo tra Gesù e Nicodemo, che avviene, per scelta di quest’ultimo, nella notte, si rivela colmo di luce per l’esistenza del discepolo. 

Orienta, infatti, il suo sguardo verso la croce e, attraverso di essa, gli rivela in modo del tutto inatteso l’amore di Dio che si è manifestato 

in Cristo Gesù. Gesù con il suo amore, ha trasfigurato la croce da luogo di ingiustizia e di dolore in simbolo di salvezza. Grazie ad esso 

noi scopriamo le reali intenzioni di Dio verso l’umanità: non vuole giudicarla e condannarla, ma salvarla perché la ama. È per amore 

che Gesù ha accettato di essere debole, di consegnarsi alle mani degli uomini: ha mostrato di essere disposto a dare la vita per noi. È per 

amore che Gesù ha affrontato l’oscurità estrema della morte per sconfiggerla una volta per tutte, solo che noi spesso dimentichiamo 

questa dichiarazione d’amore! Cristo ci ama in modo disarmante e disarmato, non si impone, ma si dona accettando di correre il 

rischio di essere rifiutato o addirittura ignorato. Il suo amore non va guadagnato, è dato a tutti senza condizioni, va soltanto accolto.  

Dal Messaggio di papa Francesco per la quaresima 2024 

Gesù stesso, come ricordiamo ogni anno la prima domenica di Quaresima, è stato spinto dallo Spirito nel 
deserto per essere provato nella libertà. Per quaranta giorni Egli sarà davanti a noi e con noi: è il Figlio 
incarnato. A differenza del Faraone, Dio non vuole sudditi, ma figli. Il deserto è lo spazio in cui la nostra libertà 
può maturare in una personale decisione di non ricadere schiava. Nella Quaresima troviamo nuovi criteri di 
giudizio e una comunità con cui inoltrarci su una strada mai percorsa. 



Questo comporta una lotta: ce lo raccontano chiaramente il libro dell’Esodo e le tentazioni di Gesù nel 
deserto. Alla voce di Dio, che dice: «Tu sei il Figlio mio, l’amato» (Mc 1,11) e «Non avrai altri dèi di fronte a 
me» (Es 20,3), si oppongono infatti le menzogne del nemico. Più temibili del Faraone sono gli idoli: potremmo 
considerarli come la sua voce in noi. Potere tutto, essere riconosciuti da tutti, avere la meglio su tutti: ogni 
essere umano avverte la seduzione di questa menzogna dentro di sé. È una vecchia strada. Possiamo 
attaccarci così al denaro, a certi progetti, idee, obiettivi, alla nostra posizione, a una tradizione, persino ad 
alcune persone. Invece di muoverci, ci paralizzeranno. Invece di farci incontrare, ci contrapporranno. Esiste 
però una nuova umanità, il popolo dei piccoli e degli umili che non hanno ceduto al fascino della menzogna. 
Mentre gli idoli rendono muti, ciechi, sordi, immobili quelli che li servono (cfr Sal 114,4), i poveri di spirito 
sono subito aperti e pronti: una silenziosa forza di bene che cura e sostiene il mondo. 

 

 

 

 

 

Vangelo di domenica scorsa 

 
... non fate della casa del Padre mio un 

mercato! 

Sabato 16 e Domenica 17: raccolta 
quaresimale per la Terra Santa 

A spiegare il senso della raccolta fondi, il direttore 
della Caritas don Giorgio Borroni, in una lettera alle 
comunità: 
Là lo vedrete: nei volti pieni di dolore di chi sta 
vivendo il conflitto innescato il 7 ottobre 
dall’attacco terroristico alla popolazione israeliana, 
negli occhi pieni di lacrime e privi di speranza, nei 
bambini che soffrono, che sono soli, abbandonati, 
in mezzo alla violenza che non si ferma. 
Il conflitto ha raggiunto ormai proporzioni immani, 
non solo a Gaza e Israele ma anche in Cisgiordania 
e nel vicino Libano. Le vittime sono ormai oltre 
venticinquemila. La popolazione palestinese è 
ridotta allo stremo. 
Di fronte a tutto questo, siamo chiamati a 
intervenire. 
 

 
 
Certamente per dare una risposta all’emergenza, 
ma andando anche oltre: l’impegno di Caritas 
Italiana si concretizza nei territori palestinesi e 
israeliani in progetti di Pace e Riconciliazione: c’è Il 
bisogno di dialogo e di confronto per costruire la 
pace fra popoli in guerra da oltre 70 anni. 
Mentre prosegue l’assistenza umanitaria nella 
Striscia di Gaza, ha preso il via anche il sostegno 
economico alla popolazione colpita in tutti i 
Territori Palestinesi Occupati (Gaza, Cisgiordania e 
Gerusalemme Est). Un aiuto che coinvolgerà e 
porterà sostegno a oltre 35mila persone. 
Ciascuno può decidere di guardare “Là”, in quei 
territori occupati, in quei territori segnati dal 
conflitto. Lo si 
può fare offrendo il proprio contributo, anche 
piccolo, alle popolazioni colpite. Nel volantino 
preparato da Caritas diocesana ci sono tutte le 
indicazioni per farlo. 
Perché la Quaresima sia anche un tempo di 
speranza, per lasciare un segno, per andare verso il 
prossimo che soffre, che è debole, che è così piccolo 
rispetto alla guerra in cui si è trovato. 
Buon cammino verso la Pasqua! 

Don Giorgio Borroni 
Direttore Caritas Novara 

(nel foglietto è inserito il volantino dell’iniziativa) 

Gaza senza tregua, acqua e cibo  

L’SOS CARITAS CINQUE MESI DI GUERRA NELLA STRISCIA 

Slitta ancora l’accordo. Oggi ennesimo round al 
Cairo. Hamas chiede di nuovo il rilascio di Marwan 
Barghuti. L’allarme di Caritas Gerusalemme per le 
due parrocchie che ospitano 830 sfollati: «Se non ci 
sarà il cessate il fuoco, non avremo più niente da 
mangiare». Il sostegno di Caritas italiana. La 
situazione umanitaria è sempre più drammatica. 

Impegno Pratico 
Starò  attento a tutti i gesti di affetto e di 
attenzione che ricevo, senza dare nulla per 
scontato o dovuto. Direò  grazie a Dio e 
agli altri ogni volta che ne avro’ 
l’opportunità. 

Impegno Spirituale 
Preghero’ ogni sera per i sofferenti e i 
disperati, cercando di immedesimarmi 
nella loro situazione. 



Alle oltre 30.700 vittime degli scontri si sommano i 
morti per malnutrizione, disidratazione e malattie 
curabili. Via libera di Netanyahu alla costruzione di 
3.500 case in Cisgiordania. (Avvenire 7/3/24) 

 

I messaggi della camorra ai giovani  
Neomelodici e TikTok, ovvero come la musica e le 
moderne piattaforme possono finire al servizio 
delle mafie. 
Della camorra, in particolare, che nelle canzoni dei 
cantanti neomelodici, molto seguiti nel 
Napoletano, e nei video pubblicati sulla 
piattaforma di video sharing cinese riceve sempre 
più frequentemente un appoggio poco 
equivocabile. L’ultimo allarme a riguardo è arrivato 
nei giorni scorsi dal magistrato antimafia più noto 
d’Italia, quel Nicola Gratteri che per anni ha 
contrastato la ‘ndrangheta in ascesa negli ultimi 
decenni e ora è a capo della procura di Napoli. 
Com’è nel suo stile, le parole di Gratteri sono state 
nette e inequivocabili: « I giovani prima 
utilizzavano Facebook. Ora utilizzano Tik Tok per 
comunicare in modo mafioso anche attraverso le 
canzoni neomelodiche o il rap, e anche per 
mandare messaggi alle altre organizzazioni». Il 
magistrato calabrese ha anche commentato le 
critiche rivolte da Daniela Di Maggio al sindaco di 
Napoli, Gaetano Manfredi, per aver premiato in 
una cerimonia pubblica nell’aula del Consiglio 
comunale il rapper napoletano Geolier. La donna, 
che sul palco del Festival di Sanremo ha letto 
un’accorata lettera indirizzata a suo figlio 
Giovanbattista “Giogiò” Cutolo, giovane musicista 
napoletano ammazzato dopo ripetute provocazioni 
il 31 agosto scorso in piazza Municipio da un 
diciassettenne, si era detta «indignata» per il 
trattamento riservato a Geolier, ma non al figlio, 
musicista dell’orchestra Scarlatti young. [...] 
La mamma di Giogiò ha anche invitato il rapper a 
rimuovere definitivamente da Internet il video della 
canzone “Narcos”, nel quale imbraccia un 
kalashnikov d’oro e inneggia alla vita sfarzosa dei 
narcotrafficanti, perché «deve pensare a tutti i 
ragazzi che lo seguono e lo imitano in ogni cosa che 
fa». [...] 

ANTONIO AVERAIMO – Avvenire 7/3/24)



Le Campane della Val Antrona 

Domenica 10 marzo – 4a di quaresima 
SEPPIANA: h 9.00 Santa Messa 

Intenzioni: 7a Rina Arcardi;  ann Bellotti Gino; ann. Pironetti Primo; ann. Pozzetta Monica Rosa; ann. 
Villa Monica, Antonio e defunti. 

MONTESCHENO: h 10.00 Santa Messa  

Intenzioni: ann. fam Pidroni Rita (famiglia); Simona Caterina, Andrea, Cristina, Mario (famiglia); Piretti 
Teresa, deff. Minacci e Piretti (famiglia). 

ANTRONA: h 17.30 rosario – h 18.00 Santa Messa 

Intenzioni: Deff. Farioli Angiolina (anniv.), Rosanna, Pietro (Maria e Armando); Def. Marani Giuditta 
(anniv.) e suoi Defunti (Assunta); Def. Sommacal Maria (anniv.) e suoi Defunti (Fam.); Deff. Barboglio 
Maria e Ravelli Antonio (anniv.) (Figli);  Deff. Marani Lorenzo, Ravandoni Caterina, Nello (Mario); Def. 
Marani Giuditta (anniv.) e suoi Genitori (Pia Persona);  Deff. Tognaletta Serafina (anniv.) e Sommacal 
Romano (Figlie e Famiglie). 

Martedì 12 febbraio 

ANTRONA – h 17.30 Rosario - h 18.00 Santa Messa 

Intenzioni:  Intenzione  Pia Persona;  Def. Frisa Gino (anniversario) e suoi Defunti ; Defunti di Savoni 
Assunta e Famiglia. 

Domenica 17 marzo – 5a di quaresima 
VIGANELLA: h 9.00 Santa Messa 

Intenzioni: Deff. Bosetti Rina, Foscaletti Giuseppe, Bosetti Luigi, Grossi Margherita. 

MONTESCHENO: h 10.00 Santa Messa  

Intenzioni: per tutti i defunti di Progno (amici del forno); ann. Preioni Anna, ricordando Aldo, Desolina 
e Luigi (famiglia) 

ANTRONA: h 17.30 rosario – h 18.00 Santa Messa 

Intenzioni: Deff. Nonni di Ezio e Anna Maria; Def. Frisa Giancarlo (anniversario) e Ravandoni Maria 
ved. Bert (Gabriella); Deff. Foglietta Maria e Ravelli Pietro (Figli). 

AVVISI 

 VIA CRUCIS: Venerdì alle 15 a Montescheno e e alle 17.30 ad Antrona 

 Ogni domenica di quaresima raccolta di viveri a lunga scadenza per i bisognosi. Servono LATTE E RISO. 

 Venerdì 15: “Voci da Gaza” con Serena Baldini, vicepresidente si Vento di Terra, 
ONG che opera da più di 20 anni a Gaza. Verbania – Intra, chiesa Evangelica-
metodista, c.so Mameli, 19 – h 18.00. 

 Venerdì 22: “La guerra dei 100 anni” con Paolo Naso, docente all’università La 
Sapienza di Roma. Casa don Gianni – Domodossola, h 20.30 

 Domenica 17 VIA CRUCIS DI VICARIATO salendo al Calvario. Inizio alle 14.30.   

 Ad Antrona in fondo alla chiesa sul tavolino: elenco dei prodotti pasquali del 
Commercio Equo e Solidale, che si possono ordinare - Vendita pasquale 
domenica 17 marzo. 

 


